Bullying: Wieder Selbstmord eines US-Jugendlichen
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Wie wichtig das Engagement von vielen Menschen gegen Intoleranz, Homophobie, Mobbing und insbesondere Gay Bullying ist, zeigt der jüngste Fall. Der 18-Jährige Jacob Rogers hat dem dauernden Mobbing nicht mehr stand gehalten und seinem Leben ein Ende gesetzt.

FreundInnen kritisieren die Schule, die über die Vorfälle informiert wurde, aber nicht reagiert habe. Die Schule selbst weist dies zurück und gibt an, nur von einem Vorfall zu wissen. Die Schule werde nun das Thema aufgreifen und behandeln. Die Stadt Ashland City im US-Bundesstaat Tennessee schickte PsychologInnen, um die SchülerInnen zu unterstützen.

Der Jugendliche, der laut Aussagen einer Freundin bei seiner Großmutter wohnte, habe Notizen mit Passwörtern für sein Handy hinterlegt, damit die Behörden sich ein Bild über das Mobbing machen können. Auch habe er aufgrund des permanenten Mobbings die Schule zuvor verlassen.

Durch die Berichterstattung wurde bekannt, dass sich die Familie von Jacob Rogers das Begräbnis nicht leisten könne. Daraufhin hatten mehrere LGBT-Blogs in den USA zu Spenden aufgerufen, wie “The Huffington Post” berichtet. Das gesetzte Ziel von 5.000 US-Dollar wurde innerhalb einer Stunde erreicht.

Der jüngste Suizid von Jacob Rogers reiht sich eine leider nicht endenwollende Reihe von Selbstmorden von Jugendlichen in Nordamerika, welche aufgrund ihrer (von SchulkollegInnen vermuteten) Homosexualität Opfer von Gay Bullying und Homophobie wurden. Dies zeigt, dass Initiativen wie , “It Gets Better”, “The Trevor Project”, die unter anderem eine 24-Stunden-Notfallshotline und Beratung für LGBTI-Jugendliche anbieten, oder die von Lady Gaga angekündigte “Born This Way Foundation” immens wichtig sind.

Allen LGBTI-Jugendlichen sei eines gesagt: “Stay Strong! Stay Proud! You’re Not Alone! It Gets Better!”

http://www.thinkoutsideyourbox.net/?p=20129
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1 Deriso su Facebook si uccide a 15 anni
la Procura di Roma apre un’inchiesta
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La fiaccolata dei compagni di scuola del giovane suicida. Hanno esposto uno striscione con scritto “Il silenzio è il nostro dolore” all’entrata del liceo Cavour di Roma

SCHEDA  Cyber-bullismo: ecco come difendersi
 

Additato come gay, tra le ipotesi
dei pm c’è l’istigazione al suicidio
In rete l’ira e il dolore degli amici:
«L’ha ammazzato l’ignoranza»

Una maglietta rosa, vestiti eccentrici, smalto alle unghie. Ed atteggiamenti particolari, quel tanto da spingere i suoi compagni ad additarlo come gay. Fino a deriderlo su Facebook. Un peso troppo grande per uno studente romano di soli 15 anni che martedì sera, dopo essere tornato a casa dal suo liceo dove era in corso un’occupazione, si è tolto la vita, impiccandosi. 

 

La Procura di Roma ha già avviato un’inchiesta sul suicidio ma al momento non ci sono indagati o ipotesi di reato. Questo non esclude che si possa successivamente arrivare ad ipotizzare l’istigazione al suicidio. Tutto nasce, infatti, dalla presa in giro di alcuni compagni sfociata su Facebook in quel che sembrerebbe un atto di stalking, di “cyberbullismo”: un falso profilo con il nome storpiato del ragazzo, simile per assonanza ma declinato al femminile e foto con commenti di sfottò. Qui è stata pubblicata una sua foto che lo ritrae in classe tra i banchi, con il rossetto sulle labbra e una sciarpa lilla come copricapo.  

 

E a scegliere lo stesso social network per affidare il suo sfogo “virtuale” è stata la madre del ragazzo: «Non capiamo, non accettiamo. Ti vogliamo con noi e Basta!» scrive nel suo profilo. E poi ancora: «Forse perché così mi pare ancora di parlarti, forse per questo entro ed esco dal tuo profilo, indosso il tuo pigiama, cerco tra i tuoi appunti, i tuoi disegni, le tue cose. Con tutto l’amore che posso, riposa in pace figlio mio adorato». Cerca risposte la madre a quel gesto estremo. Anche gli amici, ancora increduli, non riescono a spiegarsi il perché: «Era solo un po’ eccentrico - dicono alcuni di loro - Chi ha detto che era gay? Anzi, aveva provato a fidanzarsi con una ragazza ma era stato respinto...».  

 

La faccenda, però, ha ancora lati oscuri: come il falso profilo Facebook che, secondo quanto dice il deputato del Partito democratico Anna Paola Concia che oggi ha parlato con i compagni di classe, «era una pagina costruita insieme a lui. Era sicuramente un ragazzo originale, di certo in cerca della sua identità, come molti a 15 anni, ma di sicuro questa sua diversità era ben inserita nel contesto della classe».  

 

Intanto gli amici sul web si stringono in un abbraccio virtuale al loro amico scomparso. Quel falso profilo si riempie di minuto in minuto della rabbia dei compagni, degli amici e dei tanti utenti di Facebook: «La pagherete spero in qualche modo. L’ignoranza che regna nelle vostre teste ha ucciso un ragazzino di 15 anni e voi ne siete colpevoli al 99%» scrivono in molti. «Non ho parole...spero che ora siete contenti», «Fate schifo! Vergognatevi, siete da arrestare tutti», si legge scorrendo la bacheca ormai diventata un susseguirsi di insulti. Alcuni chiedono l’intervento della Polizia postale: «Spero riesca ad arrivare ai vostri indirizzi - scrive un utente - e che parta una denuncia che vi rovini la vita per sempre». E qualcuno li vede già al tavolo degli imputati in tribunale: «In bocca al lupo ai vostri avvocati. Spero possano perdere la lingua prima dell’udienza. Imbecilli».  

 

Indignazione che travalica i confini digitali: il Gay Center ha chiesto al ministro dell’Istruzione Profumo di indire una giornata di lutto nelle scuole con un minuto di silenzio, il Garante per l’Infanzia parla di una «sconfitta che brucia» sottolineando che la «scuola deve essere aperta alla diversità» mentre l’Osservatorio sui Diritti dei Minori evidenzia la necessità dell’educazione sessuale nelle scuole. 

 

Sgomento e preoccupazione anche dal mondo politico: per il sindaco di Roma Gianni Alemanno è «una tragedia per tutti», la governatrice dimissionaria del Lazio Polverini commenta l’episodio con la frase «la vita spezzata da un insopportabile bullismo, è un pugno nello stomaco» mentre il presidente della Provincia di Roma Nicola Zingaretti scrive: «Lo chiamavano `il ragazzo dai pantaloni rosa´. Aveva 15 anni e si è tolto la vita. È una storia terribile, ma dobbiamo raccontarla perché tutti si rendano conto di quanto fa male l’omofobia». 

 

«Non è giusto morire a 15 anni - commenta Nichi Vendola - Oggi piangiamo la vita spezzata di un ragazzino, l’ennesima vittima dell’ignoranza e dei pregiudizi» mentre l’Italia dei Valori chiede subito una legge contro l’omofobia. Stasera gli studenti della capitale si preparano a ricordare il 15enne con una fiaccolata. Tutti sono stati invitati a sfilare con un capo rosa. Il colore che sembra amasse tanto il ragazzo morto. E se la preside del liceo prende le distanze dalla fiaccolata parlando di «fatto privato», i compagni del ragazzo suicida hanno affisso uno striscione fuori della scuola: «Il silenzio è il nostro dolore». 

